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} I M f R.OV I S A pòrte 
Sin ni Simo Gran Duca Ferdi- 
nando Padre di V. A S. e ftata 
à Tuoi Popoli rutti cagione d' 
eccefsiuodiftutbojConie la bra- 
mata fua vita era oc ca {ione à 
ciafiuno di m^rauiglìolà quie- 
te . Ma fra quanti (ingoiarmeli 
re partecipi fonodi così grane danno, non èchi per 
linnafpctrata Tua perdita la Vallombrofana Cógrega- 
2ionc d'amarezza pareggi , come non fu mai crii d'al- 
legrezza per Ja fublime lua gloria i'agguagliafTe . | 
Però non e maiauiglia, che prima d'ogni altra habbia 
dato mamfeftofcgno del fuo fegreto dolore, cfTcndo , 
in lei, più clic in ogni altra acerba la rimembranza del 
fuo perduto faucre. E~fe nen habbiamo con le noftrc 
forz^potuto efìcguire quanto rìchiedeua il fuo meri- 
to, lupplifca V A. S. all'imperfetto oiTequio noltro 
conia benigna fua grazia ■ Poiché, fe nellecofe gran- 
di può Jaiola volontaconfcguire qualche lode, l'ha- 
A *■ 




*cre 'ntsme ceideglio Fatto qualche ptiblira Jitno- 
finzione della Tua prillata ofleiuanza nitrita, (buon 
copiofo ringraziamento , almeno cortefe perdono 
Ecol farle umilifsima ntierenza , Jc preghiamo dal 
Signore opportuno conforto a tosi giulto a Hanno fe- 
lice principio à cosi grane gcuerno , e gleriota fucccl - 
iìonc à cosi degno Padre. Da S. Trinità di Firaizcil 
ik 1 1, di Febbraio i tay. 

Di V.A, Sercnìfrirat 
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MORTO UStTinìfshnoÙ.Ftrdi, 
landa Medici Gwi Duca di Tofa 
ne. Qual di forala motore foie 
uafuccedert alle fperanre cT/rJi.1 f 
Qua! ritti, un più ci uda fot tua confon 
dei e l'.',lhjì t%j(<t d'Europa f Quale 
aunifc più fiero polena difiutbare U 
quiete del Mondo f Vittcndo . t^4 , 
tjue/lo Seren Prìncipe, tra la Tafana li più felice Prouinci* 
d'Italia,*™ l'Italia il pmfamofi Regno d'Europa, tra CEu 
rapa U pi» quieta parte delModo.e frr nneff«ria còjègtiéqt 
deucfjfereilfuomrirealU Tofcan*,all'Jtalia, all'Europi 
lagone ctamariftimo pianto . 0 lacrime/* condii iene xmana. 
come tofio egli cosa da fommo ceaiunto à fommo difiurbo ita. 
Jptrti.HdUeuaàpenacol fmbramato turino la Strtnifìw* 
Jrciducheffia Marta Maddalena £ Aufirta fatta le io/cane 
ttuiere maraui^liofo («fra daugufl.nimeno^e, che t ,mpr» 
nifi. mone del Jfi < emfumo'Don Ferdinando JMtdici empie 
Itnoflre contrade d'infinito cordoglio. Non i poucra.neitccc, 
mene plebeo, he nol.U\non è ignorante Redatto ; non è leligi» 
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fi, ne fecoUre ; non è flato , ne grado, che non faccia ceti le la- 

frtme, con ifosptri , con i /indulti t con le velli, con le xocipu 
lieo tejlimormdeljùn priuato dolore, e/fendo equalmentepat 
tecipe ciascuno dtcofigraue danno fcujlodì la Piche come beni 
gnifsimoTrotettore ; onorò la nobiltà come giuftifs imo Rè: 
Jkgorì la virtù come liberassimo Mecenate -, conferito U %j 
publtcacomeamareuolifsimoTadre, rmerìla Religione come 
obedientifsimo Figli itolo. E dì chiarezza eguale in agni grado, 
iti ogni flato, in ogmaZ^ioneiWuflrandofi, come di prudenza 
facilmente hà super ato ciascuno >che per l'adietrohabbia acuiti 
fato nome £ ottimo 'Regnatore : cojtper Pauutnirefàrì com 
mttne esempio digiuflizta àcoloro.che brameranno titolo d 'or 
natifìimi Principi. Hanno frantiti gl'ahrifhe pruientemen 
te regnarono Agefilao,eQtrofìngolaTifsimxfam\,percheheb- 
be forza chi scriffe l'illorie loro di moflrarfpiù che verace >clo 
qitente,macjUaleelotjuen-(a,ò quale arte tccrrfccrà splendore 
alle chiai if ime Imprese del Serenissimo Ferdinando t Xeno 
fonte jlffj'o , nel cui pregiato seno fu già credulo , che le greche 
Mufe, come in suo tempio habttaffcrr,oscu<o pale fatare del- 
ta sua gloria sarebbe. Ma perche non fia chi giudichi . A. che 
io feguendo l' vniuerft(evjan%a de più famofi Oratori, per ae 
ci e f.ere ti voliro pianto, lefuelo.iia</grandifca,breuemcnte 
procurerò i accennar ut ,comenell' ampio cielo dell '-umane gran 
ttejfe chiaro fra tutti gl'altri è jìaio /empi e il fommo valore 
di cjueflo Screnifitmo Principe , atcìoche mentre l'immatura 
Juamo'te r.cerca da gitoceli nofirt affei.-ue/o tubtttodi pietofi 
lagrime, diuenga tnjìcmc ì gli animi nj'iri I immuri ale/ita vi 
M continuo filmalo di nobili cpera^iom , 

*Nacque tlSercnifsimo Ferdinado in Tofana occhio d' E 
fieri» 



Del Talenti . 7 
fperiajucedelt Occidente, chiare^aMVniuerfo.Hebhe 
FirenKjper Tatria.che di fito vagbifsima,d' edifici ricchi!- 
fima, ediHudi ornatìfsima,è Ulta dell'arti , fpa ito delle fii- 
en^t , anima delle Leggi , albergò delle Ad ufi, tempio delle 
tjra\tc. Elrajìcf origine [ua dall' anttchif sima Famigli* de 
Medici difciflina dell' Armi .norma delle Lettere, pregiodella 
Gnerrajecoro della Tace.prcfidio degtSfercitijrnamìto de 
Senati, seminario di Capitani, madre di 7'ontefici, gloria del- 
le Mitrt,e fyledaredrlle Corone,che fino fif la nafeete aurora 
delle fue regie grande^e fp.irsc nel tc/c.mc oriate rfnarer 
%a ineiìimabi/e . E Cini 'età fimpre di vigore auuan^.\ndojì 
rese inbreue tempo l'Italia tutta gloriofo Oriente de gì anima 
ttfuoi lampi. E selene non mancò talora importuno affatto dì 
temeraria nebbia, i hi far fi oltraggia/o velo ai xiuace fio lume 
indegnamente tentajje , ella , con tutto cìv^on diut/me mai ,ò 
meno illustre , imen lucente , ò men bella . An%i conforme al 
•Mtpriosofigmficato della /ùancbi/ifsimalnfegna^uanlo più 
combattuta, tanto più fimpreinnal^andofi, fece gli impetuofì 
-jumbi delle ciudi dtfcordte centro della [uà luce, campo del fuo 
i/altre , trionfo delta fuafima, (riflettendo tra tuscuripitm 
Méttale degli ingiufii altrui sdegni i tucidifisimì raggi de Ila fina 
coraggiosa cojiaza formò vaghissime iridi d incòpar abili ono 
ri. Fuftmpre aueslailluslrifisima Qua arricchita di mirabili 
ingegni , i quali, e ne domeilici , e nefuhha affari indnflrio/4 
mente ifircitando/ifurono alla città di Firenze digioumicn- 
io,edi riputazione incredibile . Erano pnu.Hi Gaiu/hno ni 
ni, egouernauano le Republicbe. Srano Senatori particolari, 
t coteguiuano titolods Padri della Tatria,Eranó nel numerm 
iella cemmune cittadinanza , e di splendidezza superanima i 
Princup 
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'Principi . Qua! Rifondò mai più fontnoflcdifizi* Q*.ile Im 
feradore edificò più sublimi palaci? Q_U.it l'aite 'leepbricò 
p;ù s -^nalatt Chiese? Sono reali albrrghi le ville, che pofieét 
U.ino Sonoaugufit Reggre l'abitazioni , che frej-irnt mtno > 
Sono Imperiali Hafilicht le Chiese ^lyefand.iuam. Noi han- 
no te più fitmose Città d'Europa 'Tafano chrdi ieflr^À 
C"f'ggmo/o\ò il Toggio ìCaìano faripgi.'Ncn htnolepià 
gloriofe JMonarchìedtt Mondo attiratone , che Fedifi^iadi 
ila larga ,ò deTitti di ricchezza "gX" 1 ^' Notha Rom* 
Re(?atempio the di magnificerà U Badia di F e/ole ,» Lo 
re%o innanzi. Csrrifpotc alla irraderà delle lille l'ampie^ 
%a delle po(tc(sroni , all'altera de 7„/t^r la (Mimiti di 
gli vfiti,ÉÌU nohllàJeile Chiese tacyuifio de gli Stati . Por. 
the per sì magnifiche imprefe non solamente Muennero Dìg*P- 
là ciunfi 'ereditarie i AdediciTerJÒnaggi [e Signorie, i Duca>- 
ti , t "VescoHtidt, gli zArcrttcsciHaà ,t CirdinJ.iti ; ma piA 
d'vn» di lo'-o ancora per e.cefsmo merito ripatto nella ftdia jn 
fremadiTietroreJfefelicemeitt molli anni tljhmmo Tinct- 
pj io dell' Eccle/ìatìicaM anarchia Nondimeno. fr a mi tt gli al 
tri più eluvi rampe-Ili di quefio illufìn/tmo Sangue è ffatc-il 
Sereni(simo^jcanTJuca Cofimo vn finir» tra fonti , vnA4* 
te tra filimi, •vn Oceano tra mari, che l'alti/simeriue dell' am. 
pia altrui fama iirmntnfa glori* del filo valore inondarli» 
all'vliimo termine hi finalmente condofn le concepite [penti 
K r della fua rtgia Famiglia. Quelli nella [»* fnciul/e^ eh t 
lo Prmape di }\epublica non meno rumid.uofa . chegrande 
itndola tempre d'efyuijilifsime doti à tjUieio , à paafitv , ì 
tranquillo Italo /ubilo la ridufie . E ce! potemi'simo aiuto 
deU'inuiitifsimo Carlo Quinte vnico fflcndore de gì Aufki* 
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ci Lìdi , ilbtlSancfc Donimi» atlafiugittriid''zto>x "?£'*»- 
gendo moprò , che fu : pinco/are prerogativa era Veder fi rri- 
butarifantkbiftmt Staiii&colfirtìinflituiorediiuo'ii Ke 
gni dtneniretnfnprrabiièincont'0 àpiìt formidabili Imperi i 
Ma.qumdo-per altro non fuffr rì ftiardtuole.e ehtaro,ptrche 
ti fiondo tatto, in un certo modD.efammktìfìe , e ì'amajìe, 
tloTÌuetijie, baf crebbe dire, chedi lui fanato iHertnip:ma 
Ferdinando . Totcht ,fc dilla qualità del frutto fi pudici li 
bontà della pianta, fè dalla perfezione dell' effetto l'argumcn 
in la mliltà dilla caufa, e/edalla ibìarr^a del mfcello f può 
cono/cere la limpidezza deljoni e, è forala credere , che per- 
fettifama fa fiata ti 'dea , onde U natura, e per fomma sita le> 
dr , e per notlra infilila maraviglia hi tolto il -vitto efempto di 
Principe co/ìraro . Spinto dunque da naturale inclinazione U 
Serenifsimo Ver dinido annottar fi non indegno Figliuotodice 
fi degno Padre, ( poichetra le fere, ira gtivccclti, t tragici 
Ieri ancora per naturale infinto de/idei a d generato moflrarf 
M/generante conjtrme-)noncvf lotto dalle reati fafeie le tenere 
membradtsciolfe , che ne td' incliti Progenitori deRò (iugulare 
efpettarìonc di fegnalatifuma vita . £ nell'acerbo pregreffo 
detta più xerde ctadc ornando il ferule Beta dei suo corfi mar 
tale d'amabili pori di gra^iofì cojìumi , fparse in ogni far- 
le delta deliziosa. Toscana ammirabile odore digra tusimaft 
ma.Furcnoal fanctutlefcosuo petto lartiirati^z.", e tagrat» 
tà afomctltco trattenimento; lacontinen^a ,elaniedefiafà~ 
miliari scorie ; il rigore t ef onore confueti compagni. Con /■#■ 
gr a ndezz*> e cm ^ mae/là tenne stretta amicizia; hiebbe con 
U ptacckolezza , frf con la benignità gradita corner fazione e - 
(jn la duutyent, tetta religione attenne figrtto commtrritt. 

B Erano 
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Eranolc cinti, cattKafuoi annui /ludi arano j «ni , a 
Meri/meni, funi fattami cf ardiri .trami falerni rffcmfi fu o 
ftf. >■* «■ fw&jhn , ndauJaLlio- 
naamMmmmr £li olirli va», diluii affinar fi. Slamili 
aentrmcT^a mnafhirf!, ft} ,n danosartcrca^anifomimrgrr 
fi <?'' 'g"'iffrri,ìni,l,„r,,Ài,irim,rap,razi m i 
imptrgandofi acuofri tirile insano innari virile affetto, ma- 
Uro maturo fanno m non matura elade ,/firaè canuti fienai 
man canuta cliicme. E auando à fona f credei,* . eh, fu f far 
Keatninarfailleciiarifamearmedefaternivrjlipjuved, 
te con vniuerfale applaufa rjoriofmcmt innalzata fonatine 
'•Ifi/raJidallacrilfianrpand,^,, auuenga che d'anni qui* 
die. hauefse tragl'lllutìrifsimi Principi della Rimana Chi; 
faeminentifsimo luogo , efendo da Ti» Quarto fommo Too 
■tefictereato Diacono Cardina/r.Cht potrebbe raccontare le fe 
fe, che di quefìafua promozione in Firenze fi fecero? L'aite 
jp^T'if^f del suo contento nella Toscana f prefero? Le spe- 
rante, che del fuo merito nell'Italia s'hebbero? Fu grande l'off 
plauso , perche fu grande l'onore ; fa cemmune C allegrerà, 
f erche fu comrnme la glori» ; fu ■fnytlartt ' ejpctt anione, per— 
fi»g*t*rt il 'valore, /Me fu defraudata i'vniuet ftleopl- 
mone/he s'era di lui ccnceputa, Terctòche talmétt in t[ucll<t 
Corte tipe ,cbi fi Su furono fpettatori delfuo cclcftefcruore, 
tanti furono Oratori delfuo supremo ■valore.Efcce conoscere 
apertamente à ciascuno, che tjucl fanti/ lima Vecchio nell'ono- 
rario di Dignità sì grande haueua giudicato non la virtù com 
gli anni , magli anni conia -virtù douerf mifùrare . Cht mui 
tra purpurei Senatori di quel facto collegio hcb'oe glorialo mot 
fpijiehr* , è jplìdtde^a maggiore? Neil' aiutare tf antri, net 
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ftmrìre i ricchi, velt e*tw ** i virtuo/T y nel ricevere i eradi.net 
nutra i i fabiani no fa chi pottfjecó F erdinado di libera/uà, 
digrande\x*, difludio.d ' mdupria,d'of[cruan^a contendere. 
Fu nell ' auuer (iti carraggiofo, nelle proferiti temperato, nel 
le congregato*! di!igewc t nelte proi elioni fatteci io, et anni- 
dino in a<ini san negozio. "Periodi! fe crud t riuolx^ione di co- 
ir. u li io--iuni nel Sereni filma [143 Fratello occorft no 1 hauti 
f: imp-d'to, sapriuxgù taleflroda atta fuprtma Monarchia 
degl' Eoele/tafiici R'iii , che fi come di Leone , e di Qtmentt 
chiari fti-vi lumi dAlxfita rt -i.it 'am^liafu S "-pre generofo tmi* 
latore nelle prillale a^voiìi, farebbe ancora col tempo fìntogli 
rioso imitatore nette publiche imprese . CM* dalfimmaiurA 
morte dell'Jmmortale ^'<\n Otte* FrancescoehUmtto all'ere 
Jitario gouerno' detta beila tofeanafece il paterno impero laT- 
glnf sima campo-deli infinito fuo pregio. Co/i facefje Dio. A, 
che iopotefsi raccontarti à pieno efita-ito disp)oJe,tjUjnto oprò t 
quanto intefe in Reggimento sì gr arile, che giocondo còfnrtoop 
porterebbero cjuei~b: funebri pompe 4 meftì animi noflri e$ ri- 
membranza si dolce , egiudiyoft regola di ben comandare hit 
■HTèbbervi^Principi grandi da sì lodeuole efempio JMa, più 
■dieptn ammirabsi , che numerabili fona l'adoni ,/ irnfrefk, 
4edodi del Sereni fsimo Fei din indo , conce formi 1101 '-, che non' 
fJn'o-vnapudiofa orazione , quinto vna compenMofa narra*. 
\10ne 10 ne formi, e che dotte non poiràgiu^neie L ttcpide^jr* 
■ftelmro tardo p.i< lare , arriui lajpedite'ì^a del vojho 'Veloce 
yen fiero.F perche co qualche ter mine t di maieriapriuatt'ognt 
'tfmme ragianmmo , penfo , eie parlando di 'Pi mcipt ,tlqu* 
le è fiato di Cardirralt^ia Dignità nella 't\omana Coiteian- 
gfrttmpotUitliratoidtUimi > le- patire ■ Vir'ì cammummentr 
*'•■»• \% < » C.urdmali' 
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Cardinali chiamate ejtere opportuna orditura almftro di fai 
f> intorno al fuo Principato cioè prude7ji,giuflt'^ja,fi)>te^^a, 
ttéperan^a. E per cominciar dalli pnm i t c/?i mai di prudera 
maggiore hebèe lode più grade f Chiamatoli Serenifs Ftrd, 
ìjecolan degli ecclefatlici onori, aedoche non parere, che trit- 
avi perii nuouo Dominio l'antica Dignità riueriffe , la fiera 
porpora ili reg: t corona adornando t'i/?e alcun tempo infienu 
Cardinale , e Cfran Duca. E della Toga , e dell Armi vmta 
meni* oneranùoji fece gli auuenturo/ì principi' del fuo jurtuna 
togokernoà Seoilai ì egualmente , <y àgli Eceiefiafuei timabì 
le . csfny i,percbe più celebre rimane fie à pofteri il fmpruden 
■ te configlto, -volle adempire in qurll'hd'abito, almeno per il ma 
sto, Lpiitmtmor abile jmpr esa , che mai nel luo Principato os 
fefuijje.Conctofìa cefi che, trottando mnunnr -.bili Sedl^Jo/t, 
mentre il Serenìfsimo tfran Duca Framejcoera à gioitoli 
ecya.u in altra parie profondamente Mlcfo,bauevfìprefi «n 
■pia occa/ione d'inquietar e si fuo Staio, e di tenerlo sifaitamea 
te affedi ?to , che nonpure ne bofehi , ne monti .nell'alpi ; m* 
nelle tene , ne camelli , e nelle tilt k. mede finte non t ratio padra 
■ni i toscani h ibisatorJ delie fidante ..dell'onore ,e della Hit* 
loro; egli con tatua fptia , -con tanu diligenza, con tanuprc 
jlczjraiipersegHitò , ligaRigó, gh annullò , cheinbreuilstm» 
tempo, nonjolamenteper gli aperti campi,e per Itpubltche firm 
de; ma tra furtiUt agnati dette più folte felue era l'argento , e 
l'oro nell aperte mani feuramente portato .To'cua con più /<» 
alato sdegno moflrarfì àgli afflittimi Popoli accefo di più f>U9 
renale affetto ? TctrHaconpiù giusta guerraridurte ti diilttr 
baio suo Regno à più tranquilla quiete? Poteuacon più degna 
vittoria renderjì a L'ocratifuoi Qtuadini mtr,:ea«le di ftà 

BTO ^. j * l ih in» * 
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chiaro trionfo f 0 proponimenti , ò preparamenti , o primi $ 
Jegni , acuì (ùceeda auuentu>o/ó pmgrejfo , efelicfisimofine. 
Mofo di poi da feruido defderw d'eternare il suo lime nette 
Jpiranti Imagmi de icfp'rati figliaci fiso i'autdo sguardi del- 
d'altera fua mete nell'antica chiare^** de Lothermghì "Rjgi* 
■tcongiungtndafi in matrimonio con MadamaCriftianadi t* 
■reno inclita Prole del iertnifsimo Carlo .fece conforte delta 
sua gloria ina Donna , che per nobiltà dis.tngue ,prr candì- 
olezza d'antm-i. per aualitàdi coflumi ) per mnocenj^ad vita, 
per ammaefh àmrn' o di figliuoli, per intelligenza d: gouerno, 
e per feruore direirvone è fingulare nel Mondi. Pertiche 
■meritò d'actfutfìar ne :i num!\cfia,e cofi ben dotata fuccefsione_, 
che Diuac tirila fi lor.fetuirà fcmpre lamemoria immortale del 
SereniJ'imo F trinandone fuoi chiarifsimi Eredi . E perire 
jton manca/ ir continuo filmalo alfuop' udente penfiero , onde 
fciejse minormente ognora d'accuratezza auan-^arfì t fia> 
falò , ò per incomportabile e< ceffo de/le noBrc colpe , -ò per in~ 
comparatile accre/cimento della fua diligenza , hàntlfuo Rrjj 
pimento pexmtjfo tal care fila U prouiden^a diurna , -che molte 
(^tltà d'Italiafer/acefswafamt.Jen^ail/ùoprmto/Òcci.r'i 
vimantuano defilate diQruitc . Slimerà forse pm*fagger* 
Iti die vere, le mieparole. A chi none fiato partecipe di cc/ì 
fora incontro ; maini, die più io/te vi fete irmati à parte di 
tofi cruda mi feria ,fàpete tjual lode fi dtua 4 Sereni fumo Fer 
iman-Io- Llquale à guisa del i auto (jiuteppe contro àsì cata- 
miwfi'cmpi all'altrui non meno ,che alle fuegemi opportuni 
tipai ofacendofi^eftperpitkl Inbuttru alfuo nome gli animi 
tulli delle Virine , e dede fi'amere'Trouincie . O'glorioft COft 
Jigli, ùgiuihzm;- '-e^o^i, afrutiuofiejjerci^i . Gran te fui* 
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prudi n^.i del Strenifsimo noflro Trìncìpe ; ma non è (late U 
giù fibbia minore , fenati fa gitale fa prudenti ftcfid , ò nuli», 
ò foco appanfc; , Qhim&i nel punire i canati, enei premiarci 
buoni j ìi di 1 'in più fladioio! 'Chi i ne! fòlle uaregli opprcfsi, e nel 
confondere gli arvigannfitdi lui più sollecito ? Cianci cùffie* 
fere gli 1-fi'ci .enei commimicare i Magistrati fi) di fai pi» lo~ 
d.tto T (hiari, se non m inganno , fono ancora gli effcmpi ap- 
freffo di fot . A, con i canali egli volfedmoflrare al Mondo 
tjuanrole scelerare?^e abborrdfr , facendola giufla morte 
d'huomin, innnmer.?bili fpauetofo terrore di chi l'vmane.elt 
diurne leggi indegnamente spre^%\ijfc ; e nefjuno è di voijbe 
, non Sappia , quanti da luìfano flati per ì meriti faro à fublani 
onori da b.ifjj fortuna innalzati . Sannogli abbandonati pH- 
fdli, i Èifegno/i Mobili e fa mendica plebe quanti dalfafu* 
liberalità publici , e prillati (otcorfiottentuam;e mamfttìefo- 
'no le corredi"'' 1 i r le riprenfìoni, ci egli insolenti, et i supir- 
ht dalla sua hr. v ,a idiuano. L'ordine 'di càfe'ri'e a più nitrite. 
■Joti i più IHmati carichi fu da lui sempre inuiofabilmente off'er- 
y^io, e nei mantenere il consueto numero de Fiorentini Scrit- 
tori ncn lo trombe giti mai pungente /prone di p wtuolare tnte 
refe. Martponendolifempremondo t'a drnxrte occorrerti 
ne pia degni Pei fonaggideìle più chiare Famigliti alla Repub.- 
ai senato accrtbbeognorariputa^ton- splendore . E se 
logliamtriuolgerealfaRcligione il ' penftro, cbt della culli*' 
nagmlii^ra , è sptzje , e parte suprema , chi nonsx, ciré negli 
eccepitici , iti, nelle sacre cirimonie, e nclftilefo diurno t*l 
io i onseruò sempreinteratjueli 'ottima discij lina ,clie nella Qqt 
te li^mana hauem fin da pumi anni pe> fri lamenti: -ppreiai t 
Etauell' 'onorare l 1<^ligwfr ti ogni pr.jcfucncincompa, alale. 
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Era nelhfieruare i commandamenti della diurna legge infitti- 
gabile Era nel fr chetarci Sacramenti de'la no/Ira fede amm* 
radile , Era nelt"afcolt<ire l er,elrrcitare Fmiucrfitit, e le patti 
talari orazioni incolpabile . Sranelmantenerei dogmi della t* 
tolica Chiesairrepreni%ile . E non fu mai chi lo vedeffe in al 
turni , òpttt/tco.ò prillato negozio impiegar/! , che prima al 
tanti fsimo sacrifizio della Meffa non fufie flato presente. O' 
digiufìifsimo , e di crifliantfsimo Principe imitabili esempi , 
e menimeli neramente , acuì fumino quelli incenft ', sfamili- 
volutile fiamme , abbrugino quelle cerein segno delfardemt 
canta , .che nel fuoferuido petto rimrtnuamente splende»* , ne 
dalla fede mah ne dalla tpcran^a dimsa . Quanto alla forirr^ 
%ano hehhetlSerenifumo Ferdinando occhione di mofìrar- 
finelfuo ììato intendente di guerra , che fu per luifempre dol. 
ce soggiorno di pace; ma lefequer.u vittorie , che nell'altrui 
contrade hanno i/ùoi Capitani illuflrimtnte acquiflate fanno 
certi [sima fede, che potata tra l'armi renderfì negli Esèrciti 
forte , come fra le Toghe appariva ne Senati prudente. Afil- 
le noiifsmi e/empi potrei ridurm . A .àmemoria , da ju.ili 
ie potuto facilmente cono/cere, che da lontano poteua mostrar 
ficaia spada inumi fsimo, come da prefio eoi fermo fidimoflra- 
Ha accorti fuma. M a per non abiufare la benigna vofìra, attcn 
Zjone col mio fwuerchso discorrere alcuni di loro accennerà 
folamente , da quali fi pefano gli altri con molta ageuo- 
letfa c onafe e re . Chi non lodi il valore de airazgiofi(juer- 
rieri d.t lui pii volte in socco'/òdi Cefare contro gli infedeli 
tic/i*vngheri.i màditi f Chi no rfjalia gli mprouifi Forti,pri 
ma , che cominciati finiti , e contro ogni nemico-affatto cofian- 
Hmente difsfi f Chi non ammira i n.tua/i combattimenti , con 
I i quali 
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hjuattm ; n ct-to meda s'è fatte a/jotuto Signore degli Otttt- 
mamei Mxti è L'ordinarie imprefe , te continue prede, i con 
/iteti trionfi dt/itoi paenttfsimi legni song* /amo/i in ogni par 
le delMvndo: L e<fU'--'ia^ione di Scio, l'incendio della Pie- 
iteia , 1/ sstcthiflgumente ili 'Bona , il proponimento tfajjalir 
fNegropontc.e i' fidimelo d" tmpudronir/tdi Cipri empiono di 
Hupo'echig/iode. Sl'hauer pài-otre fitto le RtfJ'enmra di- 
Costantinopoli .ifjrcmtte, foggìogste,*ffctid*te le turehejcht 
Galee più di mir auigli.i the di :rcdrnza fi rende . Ada ,fi 
•vogliamo mila Tcjrona cixoraaperu kgi.idi erutto bene in* 
tenderei milita' 1 efetci\j ,.Ct>t può fondare edificio, che di 
/ito, di dffe, e di munizionila Fattela di "Belvedere afa 
migli? Qhi può fortificar Tarlo che di vagherà, d'ampie^ 
%a,edtficurc\%.t À Liuomo s'appreffi r Chi può maneggiar 
/pi'daiefid, the d' intelligenza, d"espiritn^a, e d ubbidienza* 
alle fue bande s- agguagli f Nella JeJice entrala della Sereni fst 
pia rfrciduihifia chiaramente s'è conosciuto , che di molittu- 
dine ,tna non a'vrdtne, ò d'arte, òd'tnduflrta pojfanogl' eserci- 
ti flramtri con la toscana milizia paragonar/i tsMa paf stara» 
alia temporanea, dalla quale, ò.fialeggt, eftno de fert~ 
/ìtali appetiti, ò fa modo , e misura de ragionai Jt ajfcttt , ti 
Scrtmfsinio Ferdinando hà riportato gran vanto. Fu ne Iman 
piare si parco, e sì continente nei bere , che liberando/i con la f»- 
èrietàfua dalle ccntinue indifpo/i^iont , che gratamente le jue 
tnèbr a eppr mettano, ottenni bramata proroga all'abbai rito fi- 
ne dilla flcfi 'detata fua vita, tradito accrefcimen: o di lo— 
deail tmmenf a grandezza delrmerito ftto merito. Rifritto, 
fu femprt nelle ricreazioni appartenni al corpo , e negli ff'fst-^ 
ktnihc cnt/lijsimi tigOTojQ t e/caifà . ì\'elle p.ifsiom dai'^nt 
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mentri vtcì m4 dt contttneuoli termiti deldottere , e iti %t i - 
Ho E (e bene hawebbe talora potuto ili puniche dispiacere, ri 
fentirjì, e doler/i j con lattoni diffimulò fempre iriceuu'i di 
fgufìi , e non comportò imi chefujje tralasciata di fati Adi. 
niHri la riueren^t, che sciandoti fuo grado appartenni* à 
eìafcuno . *Anxt ancorché, per hauere m Francia la ^pote 
%jgÌM,ft*fieilfuo1{tgno ficuro da qualsia diflu.èo, 
nondimeno egualmente fu fempre affettuoso àgi inferiori , vf~ 
/ : cto fo àgli eguali, ojfeijitiofoà maggiori, sì che diuenne con 
Ufàuiez^a, e con la modefliafua qua fi arbitro vniutrfalc di 
mièle differente i Europa , E finalmente meritò di vedere 
il Scrcnifstmo fino Figliuolo ammogliato con augufìifsima Don 
na , che di paterna grandezza , c di materna chiarezza. , e di 
proprio valere ornati [sima ha trasferito nella rea! Famiglia de 
Credici guanto di Ff-lendore , e d'onore def derare , ò sperare 
fipotefse già mai. Ne di lami, e sì felici auutnimcntt filmò dn 
utrft alfuo merito attribuir la cagione; Ma riconobbi fempre 
•gnifua gloria da Dio . Quindi è , che doppo l' hauere dt me. 
talli rapai al fiero Trace innalzati al Senni/sima fuo Padre, 
tfìafeflefse ( p erd)t ftano a Tofleri incitamento di virtù ) 
marauigltofi trofi/^adettr minato m ricognizioni dell'attente 
tegra^ie dal fommo Dator d'ogni bene (aerarle Cappella tale, 
■ the dt^elicrja, e di ricchezza, e à magni fìctni* (òmiglieri 
juelfmofìfiimo Tempio , che già Salomone, e (jierusalemmr 
rese ntl Mondo sì chiari. E dt 'Principe s< prudente, sìgiufto t 
i: forte, sì temperato ha potuto orrida for^a d'o'tratgtofa mot 
lem vn momento priuarci ? O'fiere^ga fin^a mifura, ò di- 
sgrazia ftn^a tei mine > ò doglia fen^a modo. ChimxipotràU 
gtmofa ltaliajaffcnart il tuo piantetela mai potrà [ofphojm 
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Tofcanjfalkggerirlatuapena? chtmat patri /consolati Fi- 
renze, rimediare al tuo malet sucllafì l' Italia le chiome, SQttsr 
tiafiU Toscana ti paro:, sfaccia/i Ftrtnie in lagrime, medi 
Firenze, diToseana, a 'Italia ècommuneitdolo<c,public* 
la perdita , •vniurr/a/e d danno-. Ter de l'Italia vnmmttif li- 
mo /fa^ttsìa, pe> de Li Tofana vn Seremfsimo Figliuolo, per- 
de Firen\evnamanlifstmo r Tadre. Era lavila di Ferdinan 
d»refrigerio d'Italia , (pinta di Tofcana, anima di Firenze} 
e la fior te dì Ferdinando Firenze, Toscana ,/ta/ia, delti m.ig 
giore/ua gloria, e speranza, e contenterà spaglia. O'dolcr 
vita, comepreflo d ace.be di/gufo tnoSrt diletti amaramente 
tnefeì. G'critda morte, come lofio Ionie /elle T tantt appLu/ì, 
tante allegrile «rnbdmcnie con/oidi . Deli Seremfsimo no~ 
Jlro , non si , se più mi dica , ògran Tadre , ògran Duca ; i 
Campione.ò'Tadrone ; ò Trorettore,^ Signore . Perche non 
jtno ienoHretag'ime vnaftcondifsima pioggia , che di vitale 
1 mere le fridde tue ceneri Lagni? Terche non fono I nostri la- 
menti vn fauifsimo amo , che dalle tenebre della marie ali* 
luce del CMondo ti ritormfTerche non fono i nojìnfosp-ri vm 
ardenti/sima fiamma ..ch'apporti at vecchio tuo senogiouane^ 

immortale t Ma che Vaneggio, [tolto t che parlo ! che bra- 
mo t il JM egai a terreno soggtvrno , è imudiarti la celcjlt quie- 
te . Non e muter. A .ilSerenifsimonoflroTrimripe ; ma cor* 
mutando tlunperthin in eterno \egro , (fecondo che U 
tulliana pietà a pcr/uade à credere ) è faina dal colmo del 
UnrrcneaSe^ez^ali'immenJiiàdelleceltPi^ande^eda- 
lerji delia fua morte , e lamentar/i delta fuavita. .Gii Itagli 
eecle/iatltcì gradi hi goduto gran tempo eminenti/ Simo luogo . 
£j:a uà setctariTuncipaii ha pofeduto molti anni felici fuma- 
ìmpeto. ! ^ià nella domejiica pacchi conseguito fingulanfsime- 
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liitli Gii negli lì' Altieri cembattimenli < B4 riportato innkmtrM 
bili palme, Cptie^n pompe feno^' hit inclita fua Famigliarti 
trifitantfsimo1\e di frana* ,edt Nauarra ricongiunta. E 
fna/mente co! fuo valere amuando, da.rp.il/mimtfitfii , & 
ipenferinojìri arrotar ncn pateuano hi J.itio li Serenifuma 
(oprilo Cognato , e Nipote de gli Auflnact Augufli . Negra 
%ia maggiore li fi patena concedere, che trasferii lo lon lireuifsi 
mojònno da cefi lieto à più trapuntilo fiato. Temp'tfiil duolo, 
ftcnifìti pianto, alleggerifcafi il male ; the s'arriuar può r'ifiur 
b», otte in continua gioia eternamente fi ' itue , ino/lrt fngulti 
i/suo piacere interrompano. E. già farmi di qui fio luogo udirlo I 
anzi pur cerco l'odo, che mofjcdtl Cielo a piità della mìjett* 
noflrain juefiagmsa ci^ai/a .Tei che si lungamente , èn.ieì 
Cari , tanta me filala v'ingombra f (anta amsrei^a v'ajflìg 
get tanto cordo^'.ov'ajjamiat Se di me vi dolete , poeomofìra 
te d'amarmi, l'ouhc da gl'occhi, e nò dagli animi, co l'aspetto ,e 
non ccn l'effluì? ; par lindo, c noi merendo mi sono allontanato 
dai.01. Ne paletto in timpo , the più ni fufeoppsrtuno pagt~ 
re alla Natura :! 'nece/i.u io tributo , Efedt 101 vince/ce, 
nohò lafiiato di me vtuo i liratto ne! mio àeremfsimo (esimo, 
in cui pofsiate .incor.: lun'i-mienteiodumit Non vedete tnltit 
scolpava so L Pai,, a voffra lamia fncera affane? Non 
t nofait il Valor et -Vcn ammirate il sénot<\ annuente taglo 
fiat Date live alle /.<;> ime, mulete in bado i f, 'fpiti di/cacciate 
ogni ajann\3 pei clycfiaverfo di voi i'amaiij-imo m a hgliHo 
Ir- nel custodirvi /alleato, nel comanUui aiscr e lo.nclf onorar 
mi magnanimo fiate -verso di lui nelfcruirlojedeli.netl ubidirlo 
pronti.nclfojjc uarlo sluditfiiChe io Romeni fui nelmonio di 
reputazione, c d'ctiort r r.elcielovi satòjcmprc ttinteicefsiunt. 
niwaf». H'ò delio.-,. 
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